VERIFICA FRATERNA: La Samaritana  - La sete di Dio
Metodo degli otto pilastri (Cardinale Carlo Maria Martini)

In quale modo utilizzare il testo biblico per una meditazione che sfoci in preghiera e in atti concreti di vita? L’orazione infatti tende al cambiamento del cuore, alla conversione.
Richiamerò dunque, brevemente, alcune parole chiave che formulo in latino perché non è facile trovare in italiano un equivalente sufficientemente comprensivo: lectio, meditatio, contemplatio, oratio, consolatio, discretio, deliberatio, actio. Sono parole che mi permettono di cogliere il passaggio dal testo biblico alla vita transitando per la preghiera e la contemplazione

“Ci si può accontentare di una lettura del testo che procura qualche soddisfazione intellettuale, ma che non converte, non cambia la vita. A me tuttavia interessa, nella pratica, un metodo che mi cambi dentro, il metodo appunto degli otto pilastri.” L’obiettivo, infatti, è quello di edificare la Chiesa, di trasformare la vita del credente secondo la logica del vangelo. Un ponte fondato su otto pilastri e che conduce a poco a poco dall’analisi del testo alla trasformazione della vita.


La consolatio è la gioia del pregare, è il sentire intimamente il gusto di Dio, delle cose di Cristo. Solo dalla consolatio nascono le scelte coraggiose di povertà, castità, obbedienza, fedeltà, perdono, perché è il luogo, l'atmosfera propria delle grandi opzioni interiori. Ciò che non viene da questo dono dello Spirito dura poco ed è facilmente frutto di moralismo che imponiamo a noi stessi. 

La discretio  esprime ancora più chiaramente la vitalità della consolatio. Infatti, mediante il gusto del Vangelo, mediante una sorta di fiuto spirituale per le cose di Cristo, diventiamo sensibili a tutto quello che è evangelico e a ciò che non lo è. Si tratta quindi di un discernimento importante perché noi non siamo chiamati solo a osservare i comandamenti all'ingrosso, ma a seguire Cristo Gesù. Questa capacità di discernere, nelle ordinarie emozioni e nei movimenti del cuore,   il marchio evangelico è un dono così grande che san Paolo lo chiedeva per tutti i fedeli: "Vi sia data abbondanza di sensibilità perché possiate discernere sempre il meglio, ciò che piace a Dio e ciò che è perfetto" (cf Fil 1, 9-10, Rm 12, 2).

La deliberatio è un successivo passo. Dalla esperienza interiore della consolazione o della desolazione, impariamo a discernere e, quindi, a decidere secondo Dio. E' la capacità di non agire per impulso, di capire da dove viene quell'impulso e se produce amarezza, invidia, irritazione, oppure pace, gioia, serenità, desiderio di pregare. Questo discernimento quotidiano crea l'abitudine al discernimento vocazionale; a discernere, nell'insieme dell'impostazione della mia vita, che cosa è più conforme allo spirito di Cristo: E quando si è giunti a una scelta definitiva, pur se sofferta, ci fa cogliere subito se produce dentro di noi fiducia, letizia, consolazione dello Spirito santo. Diventa allora facile capire se i nostri progetti corrispondono a quelli di Dio.

L'actio, infine, è il frutto maturo di tutto il cammino. Si compie concretamente un’azione che cambia il cuore, converte la vita, cioè la effettiva esecuzione di ciò che si è capito essere conforme al Vangelo.
Aprirsi insieme alla preghiera
E la vita è l’avventura, l’arte degli incontri. Ciò che siamo lo dobbiamo ai tanti incontri che abbiamo vissuto, alcuni dei quali hanno segnato in profondità la nostra esistenza.
Così è capitato alla samaritana, in quell’incontro sconvolgente e coinvolgente con Gesù di Nazareth, che la porta a vivere una stupenda avventura esistenziale e spirituale, una nuova nascita.

Una delle verità fondamentali del cristianesimo,
verità troppo spesso misconosciuta,
è questa: ciò che salva è lo sguardo. (Simone Weil)

E lo sguardo di Gesù non è aggressivo, pieno di pregiudizi, moralistico, condannante. Ed è per questo che arriva dritto al cuore della samaritana. Gesù non le porge uno specchio accusatore ma le mette davanti un cammino, una speranza. A Gesù non importa che cosa è stata, a lui importa ciò che sarà.
Gesù ha il mirabile dono di contemplare ogni persona nella sua verità più profonda, di far ritornare a galla quella realtà nascosta che va oltre il peccato, di liberare tutta la bellezza che Dio ha posto in noi, di liberare tutta la luce che è sepolta in noi, di riaprire la strada alla speranza, alla possibilità di ricominciare.
Gesù porta la samaritana a riflettere sul suo cuore, luogo dei desideri e delle decisioni, dei turbamenti e delle gioie, non la inchioda al suo passato, non la condanna, la ama e la conquista. E in questo incontro cuore a cuore, nonostante l’iniziale resistenza, lei si sente finalmente accolta per quello che è, si ritrova ad essere trasparente, senza difese.

Consigli pratici
Il Dialogo
Sgombrare la propria mente da qualsiasi pensiero o emozione negativa riguardo alla persona che si ha di fronte, concentrando invece la propria attenzione sul messaggio che viene trasmesso.
Prima di rispondere bisogna ascoltare; non interrompere mai (Non si tratta solamente di buona educazione, è anche una tecnica per assicurarsi di ricevere l’informazione nella sua completezza) ; dimostrare il proprio genuino interesse attraverso l’uso di domande appropriate; Prima di parlare bisogna riflettere; Bisogna dire la verità con amore; Il fatto di avere opinioni diverse non deve portarci necessariamente a litigare; Bisogna cercare di rispondere con dolcezza per non accrescere l’ira nell’altro; Se c’è stato un litigio, è importante non lasciar passare del tempo prima di riconciliarsi; Imparare a dire: “Ho sbagliato, perdonami!”; Non tornare a rivangare e parlare di cose che sono state già perdonate; Incoraggiare l’altro, cercare di comprenderlo prima di pretendere di essere compresi.
L’accoglienza nella diversità
L'altro è diversità di pensiero, di vissuti che diventa risorsa per la crescita individuale e della comunità.
Occorre dunque riconoscere, accettare e integrare le diversità. Come?
Creare consapevolezza: spiegare i vantaggi della diversità, valorizzare l’eterogeneità per dare a tutti i fratelli l’opportunità di sperimentarsi e di essere coinvolti pienamente nella vita fraterna e rimuovere eventuali resistenze, potenziamento dei singoli talenti.
 creare emozione: creare un approccio positivo e di adesione e il desiderio di partecipazione 

 creare impegno: stimolare alla azione e all’impegno
Essere Testimoni
· Testimonia per Cristo con la tua vita e parlando di quel che fa per te. (Matteo 4:19; 28:18-20; Giovanni 15:8; Atti 4:13; 2 Corinzi 5:17-20) 

· Prendi l'iniziativa di incontrarti regolarmente con altre persone che hanno accettato Cristo come Salvatore e stanno facendo l'esperienza del suo amore. 

· Unisciti ad una chiesa nella quale Cristo è onorato e la sua Parola predicata con chiarezza. 
Parlo di Gesù non solo perché lo considero un amico importante di cui sento la gioia di regalare a tutti la stessa amicizia... 
Parlo di Gesù e vorrei che tutti lo potessero incontrare nel cuore della loro esistenza, perché solo in lui possiamo scoprire che, nonostante tutto, siamo e restiamo signori della nostra vita. 
Davvero il nome di Gesù è il regalo più grande che posso fare a tutti, per restituire a tutti la gioia di vivere e la libertà di sperare.
L'annuncio di Gesù diventa così il più grande gesto d'amore che posso fare ai giovani. 
Non mi rassegno se ad essi il suo nome non interessa. 
Non mi rassegno se davanti all'annuncio essi restano indifferenti, preoccupati di molte altre cose. 
Sto ad essi vicino, l'inquieto e li interpello, perché solo quando essi hanno incontrato Gesù, possono veramente restare in quella gioia e in quella speranza che vanno cercando, purtroppo tante volte come l'assetato che cerca un sorso d'acqua tra le pietre e il fango dei pozzi aridi.
Facciamo il punto della situazione….
1. Che cosa risveglia nella mia vita l’incontro di Gesù con la Samaritana?

2. Che cosa cerco nella mia vita, anzi, chi ricerco in profondità?

3. Attorno a che cosa ruota prevalentemente la mia vita?

4. Come vivo il mio incontro con Gesù?

5. Che cosa in me attualmente fa da ostacolo per un incontro personale con Lui?

6. Da che cosa mi sento condizionata/legata nel mio cammino di crescita nella fede?

7. Fino ad ora lungo quali strade/pozzi mi sembra di aver maggiormente incontrato Dio?

8. Quali sono i principali interrogativi e problemi, presenti in me, riguardanti il mio presente e avvenire vocazionale?

9. Quali sono i miei abituali punti di riferimento?

10. Come possiamo vivere in stile più evangelico il dialogo nei nostri gruppi e nella comunità?

11. Come entrare in dialogo con coloro che sono oltre le “mura” delle nostre parrocchie?

12. Quali esperienze missionarie abbiamo vissuto e vogliamo ora condividere?

13. Quali sono, secondo noi, le condizioni essenziali perché sia possibile il dialogo?

14. E quali sono le difficoltà che viviamo quando cerchiamo di entrare in dialogo?

Apostolato
Fermarsi può anche essere pericoloso, ma il rischio è l'unica avventura che ci avvicini a quelli che vogliamo salvare. I perduti s'accorgono di noi solo quando ci incontrano sulla loro strada. La salvezza è una mano che afferra un'altra mano: un passo che si arresta quando un altro si arresta: un passo che s'affretta se l'altro si affretta.

 preghiamo
	Signore Gesù,

se non ti pensassi spesso

seduto accanto a quel pozzo,

stanco per la fatica e per il caldo,

forse non avrei il coraggio di credere in te.

Se tu fossi vissuto fra noi

sempre fresco e pimpante

come i personaggi della pubblicità,

sempre con il sorriso “tutti denti”

come le vallette televisive,

forse non avrei il coraggio di credere in te.

Perché io spesso sono stanca.

Dello studio e del lavoro.

Degli amici e dei nemici.
	Di chi si comporta male

e di chi si comporta bene ma lo fa pesare.

Di quelli che non sono mai stanchi

e di quelli sempre stanchi.

Di quelli che mi devono ubbidire,

e di quelli che mi comandano.

In certi giorni, Signore Gesù,

vengo vicino a quel pozzo e mi siedo accanto a te,

stanca sotto il sole di mezzogiorno.

E mi sento rinfrancata e tranquilla.

Signore Gesù,

non so imitarti quando sei in forma;

vicino a quel pozzo finalmente mi sento come te.             (T. Lasconi)
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